
 

 

 
 
 
FORMAZIONE ANIMATORI  
 
«Meglio di così!»: le tre dimensioni della formazione 
 

     La PICCOZZA: salire, ancorare, custodire 

 
1. SALIRE – Il cammino educativo è un’ascesa 
 
Idea di fondo: 
L’educazione non è mai una discesa facile, ma una salita impegnativa. Richiede fatica, coraggio, 
costanza e una meta che valga la pena raggiungere. La piccozza simboleggia il desiderio di 
guardare in alto, senza accontentarsi del minimo. 
 

       Riferimenti biblici: 

 
• cfr Filippesi 3,13-14: 
«Fratelli, io non ritengo di aver già ottenuto la perfezione; ma una cosa faccio: dimenticando ciò 
che mi sta alle spalle e protendendomi verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la meta…» 
→ L’educatore non può accontentarsi. È chiamato a crescere lui stesso e a spingere i ragazzi 
verso mete alte. 
• Isaia 40,31: 
«Quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza 
affannarsi, camminano senza stancarsi.» 
→ L’ascesa educativa richiede il coraggio di non scoraggiarsi nei momenti duri, sapendo che Dio 
sostiene. 
 
Testi spirituali: 
• Pier Giorgio Frassati: 
«Vivere senza fede, senza un patrimonio da difendere, senza sostenere nella lotta la verità, non è 
vivere, ma vivacchiare.» 
→ Salire significa non “vivacchiare”, ma educare al senso della vita piena, alta. 
 
Indicazioni pratiche: 
• Chiediti sempre: Qual è la meta che propongo ai ragazzi? È una meta che li eleva o li lascia dove 
sono? 
• Non avere paura di chiedere impegno, sacrificio, fatica: lo sport, la scuola, la vita stessa 
insegnano che senza allenamento non si arriva in vetta. 
• Dai l’esempio: come animatore, fai vedere che anche tu stai salendo, che hai desideri grandi. 
 
 
2. ANCORARE – Serve un punto fermo 
 
Idea di fondo: 
Chi scala deve piantare bene la piccozza, ancorarsi per non scivolare. Anche nel cammino 
educativo servono punti solidi: valori, fede, relazioni affidabili. 
 

       Riferimenti biblici: 

 
• Matteo 7,24-25: 
«Chi ascolta queste mie parole e le mette in pratica sarà simile a un uomo saggio che ha costruito 
la sua casa sulla roccia.» 
→ Educare significa costruire sulla roccia, dare riferimenti stabili ai ragazzi. 
• Ebrei 6,19: 



 

 

«Abbiamo un’ancora sicura e salda per la nostra vita: la speranza.» 
→ Ancorarsi alla speranza cristiana, che non delude, è fondamentale per non smarrirsi. 
 
Testi spirituali: 
• Don Bosco: 
«Basta che siate giovani perché io vi ami. Ma per amarvi di più desidero che siate felici nel tempo 
e nell’eternità.» 
→ Il “punto fermo” di Don Bosco è chiaro: educare i giovani per la loro felicità piena. 
 
Indicazioni pratiche: 
• Fai chiarezza con te stesso su quali sono i tuoi punti fermi: valori non negoziabili, fedeltà al 
Vangelo, rispetto della persona. 
• Costruisci relazioni autentiche e affidabili: se tu sei una “roccia” stabile, i ragazzi si sentiranno più 
sicuri. 
• In un mondo liquido, sii una presenza che non cambia direzione ad ogni moda o pressione. 
 
 
3. CUSTODIRE – Non si scala da soli 
 
Idea di fondo: 
In montagna non si va avanti da soli: ci si lega in cordata, ci si protegge a vicenda. Anche in 
Oratorio l’animatore non pensa solo alla propria crescita, ma si prende cura degli altri, dei ragazzi 
e degli altri animatori. 
 

       Riferimenti biblici: 

 
• Genesi 4,9: 
«Sono forse io il custode di mio fratello?» 
→ Sì, come educatori siamo chiamati a essere custodi, responsabili del cammino degli altri. 
• Giovanni 10,14: 
«Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me.» 
→ L’animatore è pastore che conosce, accompagna e custodisce, non abbandona. 
 
Testi spirituali: 
• Papa Francesco, Christus Vivit 246: 
«L’amore è sempre in cammino, sempre dona vita e fa crescere.» 
→ Custodire significa amare in modo concreto, attento, presente. 
 
Indicazioni pratiche: 
• Preoccupati non solo di “fare attività”, ma di conoscere e custodire i volti dei ragazzi, le loro 
fragilità, i loro sogni. 
• Lavora in squadra: cura la relazione con gli altri animatori, sostieni chi è in difficoltà. 
• Non dimenticare di custodire anche te stesso: cura la tua fede, la tua formazione, il tuo equilibrio. 
 
In sintesi 
 
La Piccozza è segno di un educatore che: 
• Sale con coraggio verso il bene più alto. 
• Si ancora a valori solidi e relazioni stabili. 
• Custodisce chi ha accanto, senza mai lasciare indietro nessuno. 
 
Domande per il confronto: 
1. Qual è oggi per me “la vetta” che sto salendo? Sto trasmettendo ai ragazzi l’amore per le cose 
alte? 
2. Su cosa sto ancorando la mia vita educativa? Ci sono “rocce” su cui posso fare più affidamento? 
3. Come sto custodendo i ragazzi affidati a me? E gli altri animatori? 
 



 

 

 

     Il ROSARIO : preghiera personale e comunitaria per educare a pregare 

 
1. PREGHIERA PERSONALE – Il Rosario è un’ancora nella vita spirituale 
 
Idea di fondo: 
Il Rosario non è solo ripetizione di parole, ma un respiro che dà ritmo alla fede. È come una 
piccozza spirituale: ti aiuta ad affrontare le fatiche interiori, ti ancora a Cristo e a Maria, ti sostiene 
nelle salite della vita. 
 

       Riferimenti biblici: 

 
• Luca 2,19 
«Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.» 
→ Pregare il Rosario significa entrare nello sguardo di Maria, imparare a custodire e meditare la 
vita di Gesù nel cuore. 
• 1 Tessalonicesi 5,16-17 
«Siate sempre lieti, pregate incessantemente» 
→ La preghiera personale è un ritmo che accompagna le giornate, senza dover essere complicata. 
 
Testi spirituali: 
• Giovanni Paolo II, Rosarium Virginis Mariae: 
«Il Rosario è preghiera contemplativa e cristocentrica, che non smette di richiamare alla vita di 
Cristo e di Maria.» 
 
Indicazioni pratiche: 
• Aiuta gli animatori a fissare un momento personale quotidiano per la recita del Rosario (anche 
solo una decina, ma con costanza). 
• Invita a meditare un mistero legandolo a una situazione concreta della loro vita (scuola, relazioni, 
fatiche, gioie). 

• Suggerisci di tenere un Rosario sempre con sé, come segno visibile e richiamo alla preghiera. 
 
 
2. PREGHIERA COMUNITARIA – Il Rosario è corda che unisce 
 
Idea di fondo: 
Il Rosario pregato insieme crea legami forti. È come la corda che lega chi scala la montagna: non 
sei solo nella salita, ma sostenuto dalla voce e dalla fede degli altri. 
 

       Riferimenti biblici: 

 
• Atti 1,14 
«Tutti erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme a Maria, la madre di Gesù.» 
→ La comunità primitiva pregava unita con Maria: il Rosario continua questa esperienza. 
• Matteo 18,20 
«Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro.» 
→ Ogni volta che preghiamo insieme, Gesù è presente. 
 
Testi spirituali: 
• Papa Francesco: 
«La preghiera del Rosario è la preghiera dei semplici e dei santi. Unisce le famiglie, le comunità, i 
popoli.» 
 
Indicazioni pratiche: 
• Proponi momenti di Rosario comunitario prima o dopo le attività in Oratorio. 



 

 

• Crea occasioni speciali (maratone, fiaccolate, pellegrinaggi) dove i giovani possano pregare 
insieme. 
• Insegna che pregare il Rosario in gruppo aiuta a sostenersi nei momenti difficili e rafforza 
l’identità di comunità. 
 
 
3. EDUCARE A PREGARE – Insegnare il valore semplice e profondo del Rosario 
 
Idea di fondo: 
La preghiera si trasmette per contagio: come un alpinista insegna a usare la piccozza, così 
l’educatore deve insegnare ai ragazzi che il Rosario non è un obbligo pesante, ma una forza per 
vivere. 
 

       Riferimenti biblici: 

 
• Luca 11,1: 
«Signore, insegnaci a pregare.» 
→ Anche i discepoli hanno chiesto di essere educati alla preghiera: è un percorso che si impara. 
• Deuteronomio 6,6-7: 
«Queste parole che oggi ti comando restino nel tuo cuore; le ripeterai ai tuoi figli.» 
→ Trasmettere la fede è un atto educativo che parte dal cuore. 
 
Testi spirituali: 
• San Luigi Maria Grignion de Montfort: 
«Il Rosario è la preghiera che più istruisce, perché contiene il mistero della nostra salvezza.» 
 
Indicazioni pratiche: 
• Insegna con pazienza ai ragazzi come si recita il Rosario, spiegando ogni mistero con parole 
semplici e vicine alla loro vita. 
• Fai vivere il Rosario anche con gesti creativi: costruendo Rosari, disegnando i misteri, inventando 
preghiere spontanee tra le Ave Maria. 
• Mostra che il Rosario è come una corda forte che li accompagnerà sempre, anche quando 
saranno grandi. 
 
In sintesi 
 
Il Rosario per i Tipi Loschi d’Oratorio è: 
• Ancora che sostiene il cuore nella preghiera personale. 
• Corda che lega insieme nella preghiera comunitaria. 
• Strumento educativo per insegnare una preghiera semplice, forte e sempre accessibile. 
 
Domande per il confronto animatori: 
1. Come vivo il Rosario nella mia preghiera personale? È ancora o abitudine svuotata? 
2. Come possiamo proporre momenti di Rosario comunitario che siano vivi e coinvolgenti? 
3. In che modo posso educare i ragazzi a vedere il Rosario non come peso, ma come dono? 
 
 

     La CORDA: il legame con gli animatori, con i ragazzi, con la comunità adulta 

 
1. LEGAME CON GLI ALTRI ANIMATORI – La cordata dell’educazione 
 
Idea di fondo: 
L’educazione non si fa da soli. Ogni animatore è parte di una squadra, come gli alpinisti legati dalla 
stessa corda: la fiducia e la corresponsabilità sono fondamentali per non cadere, per affrontare 
salite e ostacoli insieme. 
 



 

 

       Riferimenti biblici: 

 
• Qohelet 4,9-10.12 
«Meglio essere in due che uno solo, perché due hanno un miglior guadagno nel loro lavoro. Se 
cadono, l’uno rialza l’altro. […] Una corda a tre capi non si rompe tanto presto.» 
→ Il legame tra gli educatori rende il cammino forte e sicuro. 
• 1 Corinzi 12,12-27 
«Voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra.» 
→ Ogni animatore ha un compito diverso, ma complementare: insieme formano un solo corpo. 
 
Testi spirituali: 
• Papa Francesco, Evangelii Gaudium 273: 
«Il tempo è superiore allo spazio: dare priorità ai processi rispetto al possesso di spazi significa 
lavorare insieme, con pazienza e fiducia reciproca.» 
 
Indicazioni pratiche: 
• Coltiva una vera squadra: cura la relazione con gli altri animatori, dedica tempo al confronto e al 
sostegno reciproco. 
• Valorizza i talenti diversi: ogni animatore ha qualcosa di unico da offrire. 
• Impara a fidarti e a delegare: nessuno può fare tutto da solo. 
 
 
2. LEGAME CON I BAMBINI E I RAGAZZI – Una corda che sostiene, non trattiene 
 
Idea di fondo: 
L’educazione è relazione. La corda con i ragazzi è fatta di presenza, fiducia, responsabilità. È un 
legame che sostiene senza soffocare, guida senza imporre, protegge senza trattenere. 
 

       Riferimenti biblici: 

 
• Marco 10,14-16 
«Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite.» 
→ Gesù accoglie con libertà e fiducia i piccoli, non li trattiene ma li attira con amore. 
• Luca 24,15 
«Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro.» 
→ Il Risorto cammina accanto ai discepoli, li accompagna senza forzarli. 
 
Testi spirituali: 
• Carlo Maria Martini: 
«L’educazione è l’arte di aiutare ciascuno a diventare ciò che è nel disegno di Dio.» 
• Papa Francesco, Christus Vivit 212: 
«Un giovane non va trattenuto, ma accompagnato.» 
 
Indicazioni pratiche: 
• Costruisci relazioni di fiducia: interessati alla vita dei ragazzi, ascoltali davvero. 
• Evita atteggiamenti di controllo o giudizio: il legame educativo è solido quando lascia spazio alla 
crescita personale. 
• Sii una presenza affidabile e costante, soprattutto quando i ragazzi fanno fatica o si allontanano. 
 
 
3. LEGAME CON LA COMUNITÀ ADULTA – Una rete di generazioni 
 
Idea di fondo: 
L’oratorio non vive isolato: fa parte di una comunità più ampia. Gli animatori giovani e la comunità 
adulta sono legati da una corda che trasmette esperienza, fede e responsabilità. Solo così 
l’oratorio diventa casa per tutti. 
 



 

 

       Riferimenti biblici: 

 
• Deuteronomio 32,7 
«Ricorda i giorni del tempo antico, 
medita gli anni lontani. 
Interroga tuo padre e te lo farà sapere, i tuoi vecchi e te lo diranno.» 
→ La fede si trasmette di generazione in generazione. 
• Tito 2,6-7 
«Esorta ugualmente i giovani a essere saggi, presentando te stesso in ogni cosa come esempio di 
opere buone; mostrando nell'insegnamento integrità, dignità». 
 
Testi spirituali: 
• Papa Benedetto XVI: 
«La Chiesa è una grande famiglia, dove i giovani possono trovare padri e madri nella fede.» 
• Papa Francesco, Evangelii Gaudium 139: 
«Occorre recuperare il valore dell’abbraccio tra giovani e anziani.» 
 
Indicazioni pratiche: 
• Coltiva relazioni con adulti e famiglie della parrocchia: riconosci che il tuo servizio si inserisce in 
una comunità più grande. 
• Cerca occasioni per far dialogare generazioni diverse (cene, testimonianze, servizi condivisi). 
• Ricorda che un oratorio forte è quello che sa intrecciare le corde tra giovani e adulti, per custodire 
il futuro. 
 
 
In sintesi  
 
La Corda per i Tipi Loschi d’Oratorio è: 

•    Legame solido tra animatori: fiducia e corresponsabilità. 

•    Legame vivo con i ragazzi: presenza che sostiene senza trattenere. 

•    Legame forte con la comunità: rete di generazioni che educano insieme. 

 
Domande per il confronto animatori: 
1. Come vivo il rapporto con gli altri animatori? Sto camminando in cordata o da solo? 
2. Qual è la qualità del mio legame con i ragazzi? È saldo e libero? 
3. Che relazioni ho con gli adulti della comunità? Sto intrecciando la corda tra generazioni? 
 


